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EDITORIALE

Per vendere libri
più intuito

e meno marketing

LUCA CANALI

Sport
LA CAPOLISTA
L’Inter passa
a Napoli e vola
a sedici punti
Bruttapartitamatre
puntid’oroperla
capolistaInteralSan
PaolodiNapoli.Pergli
azzurriilcolpodi
graziavieneda
unautogol:è2a0.
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«P OESIA E pubbli-
co nella Grecia
antica» (Laterza
1980) dell’insi-

gne grecista Bruno Gentili,
è un libro famoso fra gli
antichisti ma sarebbe di
assai utile lettura anche
per gli editori moderni, se
non altro per rilevarne le
consonanze ma anche le
dissonanze con la loro feb-
brile produttività.

Bruno Gentili, in contra-
sto con le estetiche che
idealizzano l’estro e «la li-
bertà» del singolo poeta
greco antico, mette in ri-
lievo il rapporto di interdi-
pendenza e di reciproco
condizionamento (ma non
di inerte dipendenza) fra il
creatore di poesia (e di ar-
te in generale), il «com-
mittente», cioè, il potente
interessato alla sua attività,
e il pubblico che di essa
fruisce. Certo tale rapporto
tripartito, se portato sino
alle estreme conseguenze,
influenzerebbe disastrosa-
mente la produzione e l’i-
spirazione stessa del poe-
ta. Ma Gentili si guarda
bene da questo rischio, ri-
ferendosi a una situazione
storica determinata, qual
era quella dei poeti greci
antichi (ma il discorso vale
anche per i latini); la stret-
ta frequentazione del poe-
ta con l’«uomo di potere»
o il capo di partito, e nello
stesso tempo con il pro-
prio pubblico di solito rela-
tivamente ristretto stabili-
va una sorta di «sentire co-
mune» che rendeva pres-
soché spontanea l’adesio-
ne del poeta alle idee e ai
sentimenti sia del commit-
tente che del pubblico. So-
lo per fare un esempio: Al-
ceo e Saffo, entrambi poe-
ti aristocratici, poetavano
e vivevano in un ambito
idealmente omogeneo
che non poteva non essere
congeniale sia ad eventuali
notabili del loro «schiera-
mento» politico e sia al lo-
ro «uditorio» privilegiato.

Per quanto riguarda i la-
tini, il problema è più
complicato, ma non trop-
po diverso nella sostanza;
anche qui un esempio: Vir-
gilio e Orazio poetavano
nell’ambito della corte im-
periale augustea; e il loro
pubblico era costituito in

prima istanza da Augusto
stesso, Mecenate e l’entou-
rage cortigiano, per esten-
dersi poi agli intellettuali
ormai quasi tutti conqui-
stati all’ideologia autorita-
ria ma pacificante del prin-
cipato augusteo. Virgilio e
Orazio erano dunque poeti
«cortigiani», ma, ex nemi-
ci del «regime» ora ricon-
ciliati e beneficiati da esso,
potevano essere conside-
rati «compagni di strada»
abbastanza problematici.
Abbiamo parlato di Alceo,
Saffo, Virgilio, Orazio, cioè
di personalità capaci di ac-
cogliere suggerimenti
«dall’alto», ma anche di
neutralizzarli e fecondarli
con la potenza della loro
personalità artistica. Quan-
ti scrittori di tale livello esi-
stono oggi?

M A VENIAMO al
rapporto triparti-
to anzidetto nella
società contem-

poranea, cominciando da
quell’attività che negli ulti-
mi anni ha avuto un gran-
de incremento nell’indu-
stria in generale e in parti-
colare in quella editoriale:
la cosiddetta «ricerca di
mercato», ormai meglio
nota come marketing (da
non confondere con il
pressing degli apparati di
distribuzione esercitato dai
«venditori» sulle librerie
grandi e piccole per otte-
nere uno o più posti in ve-
trina o sui banchi e non es-
sere relegati in recessi invi-
sibili). Il marketing consi-
ste nello studio delle esi-
genze intellettuali o sem-
plicemente ricreative (i gu-
sti) delle diverse fasce so-
ciali o generazionali di
lettori reali o potenziali da
conquistare. È inutile ad-
dentrarsi qui nelle tecniche
di ricerca in tale direzione.
È invece opportuno scopri-
re il punto debole del mar-
keting librario. Sapere se i
clienti dei supermercati
preferiscono il prosciutto
crudo o cotto, un detersi-
vo forte o soft, è piuttosto
semplice. Chiedere ai let-
tori quali sono i libri che
preferiscono e perché, è
già un argomento aleato-
rio e complicato.
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PERDE DUE A ZERO
La Lazio ko
in casa
con l’Atalanta
PerlaLaziodurissima
sconfittacasalinga
conl’Atalanta. Iromani
giocanoventiminuti
poiperdonolatesta.
Duetiribastanoai
bergamaschipervincere

PAOLO FOSCHI
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«Io, sans
papier
della

letteratura»

«Io, sans
papier
della

letteratura» CICLISMO
Bartoli vince
la Coppa
del Mondo
Con il piazzamento nel
Giro di Lombardia di ieri
Michele Bartoli ha vinto
la Coppa del Mondo.
superando in extremis
Sorensen in classifica.
La gara a Jalabert.

PIER AUGUSTO STAGI
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FORMULA UNO
I «messaggi»
di Schumi
alla Ferrari
Si confessa Schumacher
«Se non ci sarà il giusto
sviluppo della vettura
lascerò la Ferrari... ».
Ieri a Roma Irvine
ha lanciato la sua sfida
«Io vincerò in Spagna».

IL SERVIZIO
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Alla Buchmesse di Francoforte
dedicata al Portogallo

un posto d’onore per le opere di Tabucchi
«Ecco perché amo quella terra estrema»
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Alla Buchmesse di Francoforte
dedicata al Portogallo

un posto d’onore per le opere di Tabucchi
«Ecco perché amo quella terra estrema»
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Parte da Ravenna la motonave «Italica»: destinazione Antartide

Oggi l’Italia torna al Polo Sud
Duecento scienziati si alterneranno nella nostra base. Lo studio del clima.

Stravaganze e lapsus rivelatori nei 15 mila neologismi del «Lexicon» latino

Ma il single non è sempre un «solitarius»
MARINO NIOLA

Oggi da Ravenna parte la moto-
nave «Italica» con destinazione
Baia Terranova, in Antartide per
la tredicesima campagna di ricer-
ca condotta dal nostro Paese al
Polo Sud. In quattro mesi si alter-
neranno nella base di ricerca 267
persone,di cuiben200scienziati.
Ancora una volta la campagna è
incentrata sullo studio del clima;
in questo laboratorio unico al
mondo si cercheràdi ricostruire il
paleoclima per capire i cambia-
menti climatici globali a cui assi-
stiamo adesso. Per la prima si cer-
cherà di estrarre una «carota» di
sedimento marino per cercare di
riscotruire la storia climatica e
tettonica dell’Antartide fino a 30
milioni di anni fa. Per la ricostru-
zione del clima terrestre sino a
500 mila anni fa si dovrà perfora-
re il ghiaccio fino a 3.000 metri di
profondità.
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«A
C PROPE capitilavium
mihi facio». Cioè,
«quasi quasi mi faccio
uno shampoo». Po-

trebbe iniziare così la traduzione
latina della nota canzone di Ga-
ber. L’idea viene suggerita dal «Le-
xicon Recentis Latinitatis». Trova-
no cittadinanza nella lingua di Vir-
gilio e Cicerone, termini e espres-
sioni per noi familiari ma che la so-
lennità scolastica del «latinorum»
sembra risospingere in una estra-
neità remota. Se non è difficile
scorgere una parentela, almeno
funzionale, tra il water e la «cella
intima» - o tra il wagon lit e il suo
corrispondente «currus dormito-
rius» - diviene più difficile immagi-
nare il Marlon Brando de «Il sel-
vaggio» o i protagonisti di «Easy
Rider» attraversare l’America,
coast to coast, a cavallo di una «bi-
rota automataria», ovvero motoci-
cletta.

Forse un ulteriore arricchimento
del lessico latino della moto po-
trebbe renderlo semanticamente
più familiare, anche se non man-
cherebbe di porre problemi. Per

esempio, si potrebbe chiamare il
sidecar «currus a latere positus»? O
sarebbe il caso di usare «birota na-
vicula» - traduzione piuttosto mac-
cheronica di navetta - al posto di
«currus» per non generare confu-
sioni con un wagon lit impazzito?

Alla schiera di filologi che hanno
tradotto gli oltre quindicimila neo-
logismi del «Lexicon» deve essersi
presentato in tutta la sua difficoltà,
per molti verso insolubile, il pro-
blema di ogni traduzione che tra-
sla, con le parole, la cultura e la vi-
sione del mondo di cui ogni parola
è la traccia immemoriale.

È questa immemoriale profondi-
tà a fare di ogni traduzione un tra-
dimento, come recita un abusato
luogo comune. Così se la resa di
playboy con «juvenis voluptarius»
è solo parziale poiché restringe
anagraficamente i confini di una
categoria che conta da sempre
esponenti di ogni età, di altro or-
dine sono le considerazioni circa la
traduzione di altri termini. La tra-
duzione di Vip con «amplissimus
vir» riflette per esempio una corri-
spondenza automatica tra gran-

dezza fisica e importanza sociale:
questione che ha già nel «Leviata-
no» di Hobbes una formulazione
magistrale quanto problematica e
dubitativa. È proprio certo che un
odierno Vip sia di per sé «amplissi-
mus»? Di fronte ad alcuni perso-
naggi del jet set sia concesso al-
meno il dubbio.

E che dire del voyeur ridotto a
«obscena observandi cupidus»,
con buona pace di una categoria
estetica e di una modalità del «ve-
dere» che non sono solo hard co-
re. E in questa sorta di «pruderie»
forse la traduzione rivela - né po-
trebbe essere altrimenti - la cultura
e l’animus del traduttore accanto
alla sua indiscutibile competenza
linguistica. Lo stesso animus che
sembra ispirare la traduzione di
single in «solitarius». Una traduzio-
ne quasi punitiva che sembra tra-
sformare quella che è scelta consa-
pevole in una sorta di inclinazione
dell’animo, di condizione negati-
va. Punita anche dal «braccio se-
colare» dell’Irpef che esclude ogni
detrazione per i soli singles. In
questo caso, sì, «solitarii».


